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“Sipari, drappeggi e tendaggi”, è questo il nome che trovere-
te nei certificati di prova validi ai fini della prevenzione in-
cendi, come “Impiego” di moltissimi prodotti suscettibili di 
prendere fuoco su entrambe le facce.
Il percorso delineato dalla normativa nazionale è regolato da 
vari decreti, a partire dal principale DM 26/06/84 e successi-
va modifica con DM 3 settembre 2001, e da tutta una serie di 
circolari, risoluzioni e chiarimenti che rendono più agevole 
la certificazione di prodotti e famiglie di prodotti. Tutta un’al-
tra serie di decreti di prevenzione incendi limitano invece 
l’uso di determinati prodotti combustibili. Se un’attività è co-
perta da un Decreto Ministeriale “orizzontale” o “verticale” 
di prevenzione incendi, si dovrà verificare se il proprio pro-
dotto/materiale è compreso tra quelli per cui è richiesta una 

determinata classe di reazione al fuoco. I decreti verticali 
coprono una specifica attività, come alberghi, asili, locali 
pubblico spettacolo, ecc, mentre i decreti orizzontali danno 
delle regole più generali, vedi il Codice di Prevenzione incen-
di D.M. 3 agosto 2015. Per una lista completa fare riferimen-
to al sito ufficiale dei VVF. In molti di questi decreti, nel para-
grafo “reazione al fuoco” troverete per esempio un punto co-
me questo, tratto dal Decreto Alberghi “ …(omissis)… d) i 
materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce 
(tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al fuoco 
non superiore ad 1”.
In questo caso, il prodotto dovrà essere testato presso un la-
boratorio Italiano autorizzato ai sensi del DM. 26 marzo 
1985.

I certificati di prova emessi da tali 
laboratori e validi per la preven-
zione incendi, possono far riferi-
mento essenzialmente a due arti-
coli del DM 26/06/84:
• �Art. 8 per i prodotti di serie, per 

i quali è richiesto anche l’atto di 
omologazione. Difatti, dopo l’e-
missione del Certificato da par-
te del laboratorio autorizzato, il 
produttore invierà richiesta al 
Ministero, che entro alcuni me-
si, rilascia l’atto di omologazio-
ne, grazie al quale il produttore 
è autorizzato alla riproduzione 
e alla messa in commercio del 
prototipo omologato. L’articolo 
8 descrive inoltre gli altri obbli-
ghi per la messa sul mercato 
dei prodotti omologati, come 
per esempio i marchi da appor-
re e la dichiarazione di confor-
mità.
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•	 Art.10 che si applica ai prodotti installati, dei quali si 
preleva una porzione da testare, oppure ai prodotti di Li-
mitata Produzione; in questo caso il certificato avrà un 
limite specifico per il sito d’installazione, riferendosi al-
la quantità che si intende produrre per tale progetto. 
Una nuova ipotetica installazione comporterebbe un 
nuovo Certificato (compreso il testing). Con l’art. 10 non 
serve il passaggio dal Ministero per l’omologazione, e il 
Certificato è sufficiente per le procedure di prevenzione 
incendi.

A prescindere dall’articolo applicato, il produttore dovrà fare 
una domanda di certificazione al Laboratorio Autorizzato in 
carta intestata e con allegata la scheda tecnica del prodotto, 
con tutte le caratteristiche rilevanti (il colore non è rilevante 
e può essere trascurato nella scheda per cui a parità di pro-
dotto, la classe sarà valida per qualsiasi colore del tessuto). 
Una volta ricevuta la domanda e i prodotti da testare, il labo-
ratorio inizierà le procedure descritte nelle norme tecniche 
usate per la classificazione:
•	 UNI ISO 1182 “Prove al fuoco. Prodotti edilizi. Prova di 

non combustibilità”; 
•	 UNI 8456 “Materiali combustibili suscettibili di essere in-

vestiti dalla fiamma su entrambe le facce. Reazione al 
fuoco mediante applicazione di una piccola fiamma.”;

•	 UNI 8457 e UNI 8457/A1 “Materiali combustibili suscetti-
bili di essere investiti dalla fiamma su una sola faccia. 
Reazione al fuoco mediante applicazione di una piccola 
fiamma.”;

•	 UNI 9174 e UNI 9174/A1”Reazione al fuoco dei materiali 
sottoposti all’azione di un fiamma d’innesco in presenza 
di calore radiante.”;

•	 UNI 9175 e UNI 9175/FA1”Reazione al fuoco di mobili im-
bottiti sottoposti all’azione di una piccola fiamma.”;

•	 UNI 9176 “Preparazione dei materiali per l’accertamento 
delle caratteristiche di reazione al fuoco.”;

•	 UNI 9177 “Classificazione di reazione al fuoco dei mate-
riali combustibili”.

La classificazione si basa sull’attribuzione del valore 0, 1, 2, 
3, 4 o 5 ai materiali. I valori più alti significano maggiore par-
tecipazione al fuoco; il valore 0 indica i materiali non combu-
stibili, elencati nel DM 14 gennaio 1985, o provati secondo la 
norma UNI EN ISO 1182, e in grado di soddisfare i requisiti 
dell’art. 4 del DM 3 settembre 2001. Un tessuto a base orga-
nica è impensabile che ottenga la classe 0, per cui la miglio-

re classe spendibile per la maggior parte dei decreti di pre-
venzione è la classe 1.
Quando si parla di tessuti, delle norme suddette, si applica 
in particolare la UNI 9176 per il pretrattamento, con il meto-
do “A”, per cui si sottopone il quantitativo di materiale occor-
rente per la prova di reazione al fuoco a 5 cicli di lavaggio, in-
tercalati da relativi asciugamenti, in una soluzione acquosa 
di detersivo adatto, oppure con metodo “D”, tipico per i tes-
suti spalmati, per cui si sottopongono i campioni di materia-
li in esame a 200 passaggi di una spazzola con peso di 15 g/
cm2 della superficie apparente di contatto tra la spazzola 
stessa e il campione, con soluzione detergente. 
Dopo il pretrattamento e previo condizionamento per 24 ore 
a 20 °C e 65 % U.R., i campioni di prova vengono testati con 
due metodi differenti. Con la norma UNI 8456, per verificare 
una prima fase d’innesco con una piccola fiamma e con la 
norma UNI 9174, per uno scenario d’incendio più avanzato, 
in cui un pannello radiante scalda il campione simulando un 
incendio che avvolga il tessuto oggetto del test. Ogni norma, 
in funzione dei parametri che spiegheremo successivamen-
te, porta ad una categoria, e dalla combinazione delle due 
categorie, si ottiene la classe di reazione al fuoco, secondo 
quanto descritto nella seguente tabella della UNI 9177.

METODO
DI PROVA CONDIZIONI DA SODDISFARE CLASSE

UNI 9174 Categoria {I}
1

UNI 8456 Categoria {I} 

UNI 9174 Categoria {II} ovvero {I}
2

UNI 8456 Categoria {I} ovvero {II} 

UNI 9174 Categoria {III} ovvero {II} ovvero {I} ovvero {III} ovvero {II}
3

UNI 8456 Categoria {II} ovvero {III} ovvero {III} ovvero {I} ovvero {II} 

UNI 9174 Categoria {IV} ovvero {III} ovvero {III} ovvero {IV} ovvero 
{II} ovvero {IV} ovvero {I}

4

UNI 8456 Categoria {III} ovvero {IV} ovvero {III} ovvero {II} ovvero 
{IV} ovvero {I} ovvero {IV} 

UNI 9174 Categoria {IV}
5

UNI 8456 Categoria {IV} 

Entriamo nel dettaglio della UNI 8456; la norma descrive un 
metodo per la determinazione del tempo di post-combustio-
ne, del tempo di post-incandescenza, della zona danneggia-

Test di piccola fiamma UNI 8456
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ta e del gocciolamento di una provetta sottoposta all’azione 
di una piccola fiamma applicata al suo bordo inferiore. La 
norma è utilizzabile per tutti i prodotti che nella loro desti-
nazione d’uso sono sospesi verticalmente o che comunque 
possono essere investiti dalla fiamma su entrambe le facce 
contemporaneamente. La norma non si applica ai prodotti 
da costruzione, coperti da norma armonizzata al Regola-
mento Prodotti da Costruzione 305/2011, per i quali si appli-
cano i metodi di prova definiti nella UNI EN 13501-1. Un tipi-
co esempio di prodotto “tessile” in marcatura CE è il “plafo-
ne in tensione” EN 14716. In questi casi non è possibile ap-
plicare le norme nazionali.
Ritornando alla UNI 8456, in una camera di combustione con 
caratteristiche specifiche e ventilazione compresa tra 0,05 e 
0,2 m/s, vengono sottoposti a prova 2 serie di 10 provette, 5 
provette in senso trasversale e 5 provette in senso longitudi-
nale per ogni serie, delle dimensioni di (340 ± 2) mm x (104 ± 
2) mm per lo spessore d’uso, mediante un bruciatore inne-
scato con gas propano. Si inclina il bruciatore a 45 ° e si di-
spone in modo che vi sia una distanza di (18 ± 1) mm tra il 
bordo superiore del bruciatore ed il centro dello spigolo an-
teriore libero della provetta, si accende il bruciatore e, dopo 
almeno 1 min, si regola l’altezza del cono luminoso della 
fiamma a (40 ± 1) mm. Dopo aver regolato l’altezza della 
fiamma si inclina di nuovo il bruciatore a 45 °.
Si fa avanzare lentamente il bruciatore fino al raggiungi-
mento della posizione determinata con la regolazione fatta 
in precedenza e si fa partire il cronometro. Si applica la fiam-
ma per 12 s e si allontana lentamente il bruciatore. Se la 
provetta brucia, si registra il tempo di post-combustione. La 
fiamma comunque deve essere spenta con intervento ester-
no dopo 10 min dall’inizio della prova.
Per quanto riguarda l’eventuale gocciolamento e/o distacco 
di parti si registra se non si ha gocciolamento né distacco di 
parti o se si ha gocciolamento e/o distacco di parti. 
In questo caso si rileva se le gocce e/o le parti distaccate 
raggiungono il fondo della camera di combustione: - spente 
e/o incandescenti; - accese, ma si spengono entro 3 s; - ac-
cese e continuano ad ardere per più di 3 s. Si rileva la dura-
ta dell’eventuale fenomeno di post-incandescenza. Aperta la 
camera di combustione, si toglie la provetta dal telaio di so-
stegno e se ne determina la zona danneggiata misurando 
l’altezza e la larghezza della parte della provetta che ha su-
bito l’azione della fiamma. Per i tessuti la lunghezza di tale 

zona si deve determinare sottopo-
nendo la provetta ad una azione di 
lacerazione mediante delle masse 
da applicare alle estremità del pro-
dotto bruciato.
Dopo aver valutato gli esiti, si asse-
gnano i livelli di comportamento se-
condo le seguenti regole:
Tempo di post-combustione - Livel-
lo 1: minore o uguale a 5 s. Livello 2: 
maggiore di 5 s, ma minore o ugua-
le a 60 s. Livello 3: maggiore di 60 s.
Tempo di post-incandescenza - Li-

vello 1: minore o uguale a 10 s. Livello 2: maggiore di 10 s, 
ma minore o uguale a 60 s. Livello 3: maggiore di 60 s.
Zona danneggiata - Livello 1: minore o uguale a 150 mm. Li-
vello 2: maggiore di 150 mm, ma minore o uguale a 200 mm. 
Livello 3: maggiore di 200 mm.
Gocciolamento - Livello 1: assente o con eventuali gocce e/o 
parti distaccate spente e/o infiammate al momento del con-
tatto con il fondo della camera di combustione. Livello 2: goc-
ce e/o parti distaccate infiammate, ma spente entro 3 s. Livel-
lo 3: gocce e/o parti distaccate infiammate per più di 3 s.
Quindi si moltiplicano i livelli assegnati per un fattore molti-
plicativo, come da tabella seguente, e dalla somma di questi 
parametri, si determina la Categoria finale.

Parametri Fattore moltiplicativo del livello

Tempo di post-combustione 2

Tempo di post-incandescenza 1

zona danneggiata 2

Gocciolamento 1

Categorie Somma dei prodotti ottenuti da ogni livello 
per il rispettivo fattore moltiplicativo

I 6--8

II 9--12

III 13--15

IV 16--18

Se per esempio si ottiene un livello 1 per ogni parametro, 
dalle somme dei livelli x fattori si ottiene 6 che porta alla CA-
TEGORIA I.
Passiamo alla seconda prova, ovvero la UNI 9174.
La norma descrive un metodo per la determinazione della 
velocità di propagazione della fiamma lungo la superficie, 
della post-incandescenza, della zona danneggiata e del goc-
ciolamento su una provetta sottoposta all’azione di una 
fiamma d’innesco in presenza di calore radiante.
Il campione di prova viene posto in diverse posizioni, in fun-
zione dell’uso finale, parete, soffitto o pavimento, come mo-
strato nella seguente figura, tratta dalla norma UNI 
9174:2010.

Una volta verificata la stabilità d’irraggiamento del pannello 
radiante e accesa la fiamma d’innesco con le dimensioni ri-

Testa al pannello radiante UNI 9174
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chieste, si inserisce la provetta di dimensioni 800 mm X 155 
mm e si devono annotare i tempi che il fronte di fiamma im-
piega a raggiungere i traguardi successivi, posti ad intervalli 
di 50 mm l’uno dall’altro. Si calcolano le velocità medie sui 
singoli tratti di 50 mm a partire da 100 mm dal bordo più vici-
no al pannello fino all’ultimo traguardo raggiunto dalla fiam-
ma. Per ogni singola provetta la velocità di propagazione del-
la fiamma è data dalla media dei valori ottenuti. L’eventuale 
presenza di incandescenza si deve rilevare sempre a partire 
da 300 mm dal bordo della provetta più vicino al pannello ra-
diante. La presenza di fiamma nel primo tratto della provetta 
tra l’origine ed il traguardo posto a 100 mm non viene presa in 
considerazione. La zona danneggiata è rilevata misurando la 
lunghezza compresa tra il bordo della provetta più vicino al 
pannello radiante e l’ultimo traguardo raggiunto dalla fiam-
ma. Per quanto riguarda l’eventuale gocciolamento e/o di-
stacco di parti si deve registrare quanto segue: - non si ha 
gocciolamento né distacco di parti; - si ha gocciolamento e/o 
distacco di parti. In questo caso si rileva se le gocce e/o parti 
distaccate raggiungono il pavimento dell’ambiente di prova: - 
spente; - accese (registrandone il tempo). Il gocciolamento 
non si prende in considerazione per le provette appoggiate o 
incollate al supporto incombustibile valutate in posizione pa-
vimento, ma non è questo il caso di tessuti.
Anche in questo caso si assegnano dei Livelli di comporta-
mento, in accordo alle seguenti regole: 
Velocità di propagazione della fiamma: Livello 1: velocità 
non misurabile in quanto la fiamma non raggiunge i 150 mm 
(III traguardo). Livello 2: velocità di propagazione minore o 
uguale a 30 mm/min. Livello 3: velocità di propagazione 
maggiore di 30 mm/min.
Zona danneggiata: Livello 1: minore di 350 mm. Livello 2: 
compresa tra 350 mm e 600 mm. Livello 3: maggiore di 600 
mm.
Post-incandescenza: Livello 1: minore o uguale a 180 s. Li-
vello 2: maggiore di 180 s ma minore o uguale a 360 s. Livel-
lo 3: maggiore di 360 s.
Gocciolamento: Livello 1: assente con eventuali gocce e/o 
parti spente. Livello 2: gocce o parti accese che si spengono 
entro 3 s dal momento del contatto con il piano di appoggio. 
Livello 3: gocce o parti accese che continuano a bruciare per 

più di 3 s dal momento del contatto con il piano di appoggio.
Quindi si moltiplicano i livelli assegnati per un fattore molti-
plicativo, come da tabella seguente e dalla somma di questi 
parametri, si determina la Categoria finale.

Parametri Fattore moltiplicativo del livello

Velocità di propagazione 2

Zona danneggiata 2

Tempo di post-incandescenza 1

Gocciolamento* 1

Categorie* Somma dei prodotti ottenuti da ogni livello 
per il rispettivo fattore moltiplicativo

I 6--8

II 9--12

III 13--15

IV 16--18

* �è stato riportato solo il valore per le pareti, visto che i tessuti, con impiego “Si-
pari, drappeggi e tendaggi”, vengono testati sempre in verticale e a parete. Il 
Gocciolamento avrebbe fattori moltiplicativi diversi in funzione del tipo d’in-
stallazione.

Se per esempio si ottiene un livello 1 per ogni parametro, 
dalle somme dei livelli x fattori si ottiene 6 che porta alla CA-
TEGORIA I.
Dunque, la classe di Reazione al fuoco, sarà sempre data 
dalla combinazione di più fattori in contesti di prova molto 
diversi e non sempre la prova UNI 9174 risulta essere la più 
difficile, in quanto per certi prodotti, a seguito di contatto con 
la fiamma d’innesco e con pannello radiante, si verifica la 
fusione con formazione di fori sul prodotto e non vi è produ-
zione di fiamma. Mentre con l’attacco dal bordo della picco-
la fiamma (UNI 8456) e senza un calore radiante, il prodotto 
mantiene le proprie caratteristiche fisiche, contribuendo al-
la propagazione della fiamma.
Quindi per i tessuti, non è mai definito con chiarezza e apri-
ori il test più difficile o il parametro che determina poi il pas-
saggio di classe.
Istituto Giordano è Laboratorio autorizzato dal Ministero 
dell’Interno, Ente Notificato per eseguire test in conformità 

alle norme Europee per 
la Marcatura CE dei pro-
dotti da Costruzione ed 
esegue attività di prova 
nel settore Ferroviario, 
Navale e Automotive. Esi-
stono inoltre altri test vo-
lontari applicabili ai tes-
suti come la EN 13773 o 
altri regolamenti e stan-
dard specifici in ogni na-
zione Europea. In questo 
articolo si è trattato solo 
il sistema di testing e cer-
tificazione Italiano secon-
do il DM 26/06/84 e s.m.i.


